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APPUNTAMENTI

ARCHISTAR A BOLOGNA
◆ Il famoso architetto Vittorio
Gregotti presenta oggi alle 17,30,
presso la Libreria Feltrinelli di
Bologna (piazza Galvani 1), il suo
libro «Tre forme di architettura
mancata» (Einaudi). Intervengono
Fulvio Irace e il critico d’arte di
«Avvenire» Maurizio Cecchetti.

GLI EX DI SCIENTOLOGY
◆ Il giornalista Alberto Laggia e
Maria Pia Gardini (che per anni ha
fatto parte del movimento italiano
di «Scientology») presentano
oggi alle 18 il loro nuovo libro
«Il coraggio di parlare» (Paoline):
un volume che raccoglie 14
drammatiche testimonianze
di ex adepti. L’incontro è alla
Libreria Claudiana 
di Milano, intervengono anche
l’ex aderente di «Scientology»
Giusi De Martin Roder
e il giornalista Giovanni Ferrò.

DI PATRICK DE CAROLIS

orrei semplicemente farvi
partecipi di un’esperienza
personale: quella di un

uomo di televisione che in tutto
il suo percorso ha cercato di u-
sare un mezzo di comunicazio-
ne di massa per consentire al
pubblico più vasto e popolare
possibile di entrare nel sancta
sanctorum della cultura mon-
diale. Perché, se mi consentite di
parafrasare ciò che scriveva Al-
bert Camus nei suo Discorso di
Svezia, «contrariamente al pre-
giudizio corrente, gli uomini di
cultura e gli artisti non hanno
diritto alla solitudine, poiché
l’arte – scrive Camus, e consen-
titemi di aggiungere: la cultura –
non possono essere monologhi».
Spezzare il pregiudizio denun-
ciato da Albert Camus e fare in
modo che ognuno potesse in-
staurare un dialogo con la cultu-
ra non era un’idea scontata nel
mondo televisivo. Tuttavia è sta-
ta quest’idea a presiedere alla
creazione del programma cultu-
rale Des Racines e des Ailes («Ra-
dici e ali») e ad ispirare tutta la
politica che ho promosso alla
guida del gruppo France Télévi-
sions negli ultimi cinque anni.
Bisogna dire che in Francia «la
cultura» è anzitutto «il libro» e
che ogni tentativo di far posto
alla cultura sugli schermi televi-
sivi scatena immediatamente lo
scetticismo, se non addirittura
l’ironia. A tal proposito ho due
aneddoti che illustrano piutto-
sto bene quest’atteggiamento.
Quando, 13 anni fa, ho proposto
di chiamare il mio nuovo pro-
gramma «Radici e ali», ispiran-
domi a un bellissimo poema
sanscrito per il quale la cosa più
bella che si possa regalare ai figli
sono appunto le radici e le ali, il
direttore dei programmi dell’e-
poca alzò le braccia al cielo e-
sclamando: «Ma non dirlo nem-
meno per scherzo! Non è un ti-
tolo da televisione, è troppo let-
terario…». In seguito, una volta
accettato il titolo del program-
ma, gli proposi di piazzare le te-
lecamere al museo del Louvre
per la prima puntata; lui mi
guardò con aria allarmata e mi
disse: «Le riprese in un museo?
In prima serata? Quando ci sono
più telespettatori... È una follia e
non funzionerà mai». Non solo
la trasmissione ha funzionato,
ma esiste ancora, 13 anni dopo,
e totalizza ogni volta diversi mi-
lioni di telespettatori. In effetti,
sono fermamente convinto che
si possano guidare fino alle vette
del pensiero e della creatività
uomini e donne che non sem-
bravano destinati a scalarle. Per
farlo però occorre: 1) parlare lo-
ro 2) accompagnarli 3) guidarli e
stabilire un rapporto di fiducia
con loro. Potete capire, credo,
ciò che sto per confidarvi. Ogni
volta che prego, chiedo a Dio u-
na sola cosa: che illumini la mia
strada perché possa procedere
nella sua luce. Ma credo
che ognuno di noi debba,
a sua volta e secondo le
sue possibilità, illumina-
re la strada di coloro che
– per qualunque motivo
– vedono peggio di noi e
camminano a tentoni.
Così, nel posto che mi è
stato assegnato e con i
mezzi che il mestiere mi
metteva a disposizione, ho cer-
cato di illuminare la strada di
milioni di telespettatori sui sen-
tieri della conoscenza, della cul-
tura e della bellezza. L’aspirazio-
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ne alla cultura e all’emozione ar-
tistica, a mio parere, sono essen-
ziali perché manifestano in mo-
do sensibile la sete di trascen-
denza che esiste in tutti gli uo-
mini. André Malraux diceva in
sostanza: «La letteratura, come
ogni forma d’arte, è fatta
per dirci che la vita (così
com’è) non basta…». A
questa aspirazione deve
poter rispondere anche
un mezzo di comunica-
zione sociale come la te-
levisione, che troppo
spesso lusinga i nostri i-
stinti più bassi. Nel fare
ciò, salva l’onore e dimo-
stra la sua utilità sociale. Ma la
televisione non è responsabile di
tutti i mali perché troppo spesso
la cultura, in Francia in partico-
lare, è la riserva di caccia di
un’élite educata a rivolgersi sol-
tanto a sé stessa e a quelli che

Stendhal avrebbe designato con
l’anglismo di happy few, i «pochi
eletti». Ebbene: il mio ruolo è
stato convincere quegli uomini e
quelle donne di cultura ad apri-
re i luoghi che custodivano, ma
anche aiutarli a condividere i te-

sori di scienza e di umanità che
possedevano. Per questo ho
chiesto loro di sbarazzarsi del
senso di eccellenza, per non dire
di superiorità, che talvolta di-
mostravano. Ho chiesto loro di
abbandonare il linguaggio tecni-

co della specializzazione o della
professione e ho cercato di con-
vincerli a non pensare al giudi-
zio dei colleghi, per rivolgersi u-
nicamente al telespettatore. Pro-
prio come gli abiti che indossia-
mo tradiscono uno status socia-
le e creano immediatamente u-
na distanza, le parole talvolta
possono trasformarsi in unifor-
mi del pensiero. Così tutti coloro
che sono intervenuti alle mie
trasmissioni hanno accettato di
parlare in maniera appropriata
ma semplice, rendendo il mes-
saggio direttamente assimilabile
dal pubblico. Per far passare un
messaggio complesso in televi-
sione conosco una sola regola:
partire sempre dall’umano, per-
ché solo ciò che è umano può
essere direttamente condiviso.
Quest’affermazione estrapolata
dal contesto può apparire vuota
e perentoria, ma è estremamen-
te concreta. In realtà, significa
raccontare storie e permettere a
ogni individuo di identificarsi o
proiettarsi nell’altro. Nelle mie
trasmissioni raccontavo sia per-
corsi di uomini e donne vissuti
nel passato, sia percorsi di uo-
mini e donne in contatto conti-
nuo con la bellezza del mondo e
il mondo delle idee. Quando ho
dovuto parlare della bellezza

delle cose – che si trattas-
se di una città, di un mo-
numento o di un’opera
d’arte – ho sempre co-
struito le mie trasmissio-
ni sul rapporto che gli
uomini avevano con
quelle cose. Se volete in-
tercettare l’attenzione
del pubblico e fargli os-

servare il dettaglio di un’archi-
tettura, lo stile di un mobile o la
composizione di un quadro, do-
vete subito e per prima cosa rac-
contargli una storia e una storia
umana. È quella che in gergo

professionale chiamiamo «edi-
torializzazione». Per far ciò ho
dovuto trovare degli esperti, sto-
rici o artisti che sapessero rac-
contare storie e avessero non so-
lo la capacità di essere autentici
trasmettitori ma anche la vo-
lontà di farsi capire. Una volta
trovato il vostro «trasmettitore di
sapere», e dopo averlo convinto
che la televisione non è il diavo-
lo, resta da metterlo in scena.
Ciò non significa fargli recitare
un ruolo che non è il suo, sareb-
be ridicolo e inefficace, bensì
metterlo nella condizione di ri-
volgersi non a voi stessi bensì ai
milioni di telespettatori che lo
guardano. Così la prima regola
che mi sono sempre dato è di
non riprendere mai i miei «tra-
smettitori di sapere» seduti in
maestà dietro la cattedra. Li ho
sempre ripresi in movimento
mentre camminano, salgono
scale, aprono porte, percorrono
corridoi, sbucano in cima a una
torre o in una terrazza o attra-
versano giardini. Se intervistate
un esperto seduto in poltrona,
non riuscirete a farlo uscire dal
ruolo istituzionale. Se cammina-
te con lui, invece, risponderà
con molta più naturalezza e
semplicità. In questo modo di-
venta accessibile e cade da sé il
muro che la funzione, i titoli e il
sapere erigevano tra lui e i tele-
spettatori. Il pubblico può im-
mediatamente identificarsi con
lui e appropriarsi dei luoghi che
custodisce, anche i più sensazio-
nali. In quel momento si crea u-
na relazione diretta e insostitui-
bile tra telespettatore e mediato-
re. A mio parere questo è l’unico
modo per mostrare che ogni ar-
gomento, anche il più fonda-
mentale, è accessibile: perché e-
sistono uomini e donne che
possono consentirne l’accesso.
(traduzione Anna Maria Brogi)

«Sono convinto che si può
guidare sulle vette
del pensiero anche chi non
sembra destinato a scalarle:
basta trovare qualcuno
che sappia accompagnarlo»

provocazione
Fare «alta cultura»
in tv è impossibile?
No, come dimostra
il direttore di «France
Télévisions»; che
oggi parla in Vaticano

Il Vaticano si confronta
sui «nuovi linguaggi»

IL CONVEGNO

Patrick de Carolis, già presidente
e direttore generale di France

Télévisions, è uno dei
relatori nella seduta i-
naugurale dell’assem-
blea plenaria del Pon-
tificio Consiglio della
Cultura, oggi alle
16,30 in Campidoglio;
con lui (la cui relazio-
ne pubblichiamo per
stralci in questa pagi-
na) parleranno il cri-

tico televisivo Aldo Grasso (foto a
destra) e il gesuita padre Lloyd
Baugh. Da domani i lavori prose-
guiranno sul tema «Cultura della
comunicazione e nuovi linguag-

gi»; dopo l’introduzione del pre-
sidente monsignor Gianfranco
Ravasi (foto a si-
nistra), interven-
gono il vescovo di
Regensburg
Gerhard Ludwig
Muller e il reve-
rendo Robert Bar-
ron. Venerdì è la
volta di Enzo
Bianchi, fondato-
re di Bose, e dell’amministratore
delegato di Microsoft Italia Pie-
tro Scott Jovane. Le conclusioni
dei lavori sono previste nella mat-
tinata di sabato, con l’udienza di
Benedetto XVI.

SOCIETÀ
E CULTURA
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Guardo come ti vesti e saprò che cosa vuoi dirmi

un vero peccato che
un libro interessante
come Psicologia

sociale della moda, di
Paola Pizza (QuiEdit, pp.
160, euro 14,80) sia
stampato in carattere simil
Helvetica come le
istruzioni per
l’assemblaggio dei mobili
Ikea, o come i «bugiardini»
dei medicinali: in un bel
Garamond, o Aster, o
Times sarebbe stato più
leggibile e avrebbe dato
una nota di intelligente
leggerezza come
l’argomento richiede.

È L’Helvetica è duro,
allontanante, valido
semmai per i cartelli
stradali svizzeri (da qui il
nome), rende faticosa la
lettura, e solo i
professionisti ostinati
come lo scrivente arrivano
all’ultima pagina. Ma la
fatica vale la pena, perché
l’autrice, che viene dalla
Psicologia sociale
dell’Università di Firenze e
attualmente insegna al
Polimoda della stessa città,
ha compiuto un’analisi
ben documentata
sull’abbigliamento come

identità, come fonte di
conoscenza sociale, come
comunicazione e
relazione, arricchendo
l’esposizione con esempi
divertenti tratti dal cinema,
dalla letteratura, dalla
televisione. Fin dall’inizio
siamo avvertiti: «Niente
suona più falso della frase
"Mi sono messo indosso la
prima cosa che mi è
capitata tra le mani".
Dietro ai semplici
comportamenti quotidiani
ci sono pensieri,
sentimenti, ricordi,
desideri, e soprattutto ci
sono gli altri: gli
implacabili "altri" presenti
dentro di noi anche

quando fisicamente sono
assenti». E ancora: «Questa
è la pervasività del giudizio
sociale: un dialogo
continuo tra lo specchio
interno dei nostri desideri
e della nostra autostima, e
lo specchio esterno
costituito dagli altri e dal
loro giudizio». A proposito
di specchi: «Quando ci
guardiamo allo specchio,
con indosso un abito, è
come se dietro quello
specchio ci fossero gli
occhi degli altri, le reazioni
che gli altri hanno avuto
nei nostri confronti, quelle
che pensiamo potrebbero
avere oggi, e quelle che
auspichiamo per il futuro».

Nel capitolo
«L’abbigliamento come
identità», l’autrice
individua – seguendo
Neisser – le varie forme di
conoscenza di sé: il Sé
ecologico è percepito in
rapporto a un ambiente
fisico (casa, ufficio,
spiaggia, supermercato,
eccetera); il Sé
interpersonale deriva
dall’interazione con gli
altri; il Sé esteso è
influenzato dai ricordi del
passato e da anticipazioni
del futuro; il Sé privato è
costituito dalle esperienze
personali; il Sé concettuale
è formato dalla
conoscenza di sé e dalla

sintesi delle informazioni
raccolte. Che
l’abbigliamento c’entri in
tutto questo è evidente,
perché scegliamo un
vestito a seconda dagli
aspetti che intendiamo
sottolineare, tenendo
conto del ruolo che di volta
in volta ricopriamo:
«L’identità di ruolo tende a
prescrivere determinate
norme e comportamenti e
suggerisce che cosa
pensare e come
comportarsi in specifiche
situazioni connesse alla
funzione, creando delle
aspettative da parte degli
altri». Anche l’etimologia
aiuta: ruolo deriva da

rotulus, il manoscritto
arrotolato che conteneva
la parte dell’attore. E tutti
noi, giorno per giorno e di
ora in ora, calchiamo
diversi palcoscenici,
magari rotanti. Un tipico
esempio di adeguamento
al ruolo lavorativo è, per le
donne, il tailleur,
femminilizzazione
dell’abito a giacca
maschile, «che comunica
sicurezza, efficienza,
indipendenza,
determinazione» ed è
diventato una sorta di
divisa delle donne
manager. La moda non è
sempre la dittatura del
conformismo di gruppo,

ma la sua influenza è tale
da determinare, per
opposizione, anche la
moda di chi la contesta. E
per documentarsi sulla
metamorfosi che la moda
può imporre a una ragazza
che se ne riteneva
immune, basta rivedere lo
straordinario film Il
diavolo veste Prada (2006),
in cui l’inesperta Andrea,
sotto la guida dello
specialista Nigel, riesce
addirittura a conquistare
l’approvazione di Miranda,
la terribile direttrice della
rivista di moda,
superbamente interpretata
dall’irresistibile Meryl
Streep.

leggere, rileggere
di Cesare Cavalleri

Metti il Louvre
in prima serata

Con «Lia» anche
chi vede poco
leggerà i best seller
Parte il progetto Lia («Libro
Italiano Accessibile») destinato
ai non vedenti. Obiettivo: nel
giro di due anni i disabili visivi
avranno a disposizione le
principali novità editoriali di
narrativa e saggistica in
contemporanea rispetto
all’uscita in libreria. «Lia» è
promosso dall’Associazione
Italiana Editori e coinvolgerà i
principali protagonisti del
settore, prima fra tutti l’Unione
Italiana Ciechi; sarà finanziato
dal Ministero per i Beni e le
attività culturali con quasi tre
milioni di euro. Una innovativa
piattaforma, grazie all’ausilio
delle nuove tecnologie, non solo
renderà disponibili i best seller
in tempo reale, ma offrirà anche
un servizio a richiesta per
trasformare i libri in catalogo
nel formato più adatto a ciascun
utente. Sono un milione e
mezzo gli italiani che così
potranno avvicinarsi più
facilmente ai libri grazie al
progetto «Lia», che porrà l’Italia
all’avanguardia rispetto agli altri
Paesi europei.

Chiari raduna
i microeditori
già in digitale

Sarà dedicata a Elvira Sellerio
l’ottava edizione della Rassegna
della Microeditoria Italiana, che
si svolge a Chiari (Bs) dal 12 al
14 novembre. Tre giorni in cui,
nella cornice liberty di Villa
Mazzotti, si ritroveranno 115
microeditori italiani, quelli che
pubblicano al massimo una
decina di titoli l’anno. La
manifestazione stavolta si
concentrerà sul mondo
femminile e comprenderà ben
80 eventi tra convegni,
presentazioni, film e attività per
bambini e ragazzi. I
microeditori puntano su qualità
e innovazione; già il 15% delle
oltre 800 mini-case editrici
italiane pubblica infatti in
formato digitale, anzi proprio le
piccole realtà sono state le
prime a buttarsi nell’editoria
elettronica. Tra gli ospiti di
quest’anno anche Michela
Murgia, vincitrice del Campiello
con «Accabadora», che
presenterà in anteprima
nazionale il suo nuovo lavoro,
non ancora andato in stampa,
«Ave Mary».


